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“Gesù, alzàti gli occhi, vide che una 
grande folla veniva da lui e disse a 
Filippo: Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano da 
mangiare?”  

(Giovanni 6,1-15) 
  

S econdo il "modello standard" del-
la fisica nucleare, tutto l'universo 

in cui viviamo riceve massa e consi-
stenza da una particella elementare 
chiamata "bosone di Higgs": una par-
ticella talmente piccola che il suo pe-
so non può essere descritto in termini 
facilmente comprensibili, ma comun-
que sufficiente per conferire struttura 
e compattezza a tutta la materia che 

compone il nostro mondo. Senza quel 
bosone, tutto il cosmo collasserebbe 
su se stesso. L’infima particella che dà 
vita all’universo intero: questa spro-
porzione tra infinitamente piccolo e 
infinitamente grande mi affascina e 
mi comunica un senso di stupore! 
Anche Gesù gioca con le (s)
proporzioni. Sulla riva del Mare di 
Tiberiade si trova davanti ad una 
grande folla e chiede ai suoi discepoli 
di comprare pane per tutti: ma non si 
può, "duecento denari di pane non 
sono sufficienti neppure perché 
ognuno possa riceverne un pezzo", 
nota giustamente Filippo. Andrea sco-
va un ragazzo con cinque pagnotte e 

Nell’eucarestia Gesù ci offre una scintilla che riempie l’universo  

Un piccolo pane per una grande fame  



due pesciolini, ma anche questi sono 
inadeguati, “che cos’è questo per 
tanta gente?". Gesù, che conosce 
bene le proprie intenzioni, vuole mo-
strare in questo modo il tanto e il 
poco, il grande e il piccolo, la spro-
porzione tra fame e cibo. Poi, pren-
dendo quel poco che c'è, dona alle 
tantissime persone presenti tutto il 
cibo di cui hanno bisogno, al punto 
che ne avanzano dodici canestri pie-
ni. 
In questo segno vediamo l’immagine 
dell’eucarestia, il pane consacrato 
sull’altare durante la celebrazione 
della Messa. Quando entriamo in 
chiesa portiamo con noi la nostra 
fame, enorme: fame di speranza da-
vanti alla morte, fame di felicità per il 
futuro, fame di unità e pace in fami-
glia, fame di senso nella malattia e 
nella vecchiaia, fame di amore, di 

affetto, di sicurezza. Poi facendo la 
comunione riceviamo un’ostia di po-
chi grammi: un minimo pezzo di pa-
ne, nel quale si concentra il peso 
dell’universo. È presenza reale di Ge-
sù per noi, è un cibo piccolo capace 
di sfamare l’umanità.  A volte questa 
fame è più evidente in noi; altre volte 
meno. L’eucarestia è dono di Gesù 
per chi avverte forte la propria fame, 
per chi sa di non bastare a se stesso.  

 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 30 a Ven 3 - ore 8: Lodi; 
Gio 2 - ore 20.45: Adorazione Eucari-
stica; 
Sab 4 - ore 8.30/11.30: Comunione 
agli ammalati; 
Dom 5 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Paolo, Lisa e Oliviero); ore 20: 
Messa (Argentina e Domenico). 



Per non arrendersi all'«ingiustizia»  

Q uando un uomo come Sergio 
Marchionne scompare di colpo 

dalla scena dei media, e, in un silen-
zio costernato, da un ospedale non 
filtra nulla, se non un definitivo «non 
tornerà più a lavorare», il primo pen-
siero è lo sbalordimento.  
Sbalordimento per come la vita di 
ognuno, e anche dei più potenti, sia 
in realtà legata al nostro povero cor-
po: a un cuore, a polmoni, a un cer-
vello che possono in un attimo tradir-
ci. Una notizia come questa, spiazza 
soprattutto quanti, fra noi, vivono 
chiusi in un’orbita di pensieri solo 
mondani. Un sentimento di ingiusti-
zia può toccare facilmente anche chi 
crede.  
Non è che i cristiani, abituati a dire 
tutti i giorni «sia fatta la tua volontà», 
non provino istintivamente quel sen-
so di rivolta.. Un uomo nasce, viene 
cresciuto con amore e fatica, studia, 
lavora, si rende utile e magari prezio-
so, ha famiglia, in tanti contano su di 
lui, e in un istante il referto di una Tac 
cade come un colpo di falce. Ma, poi, 
col tempo, se non ci si chiude nel pro-
prio dolore come in una roccaforte, 
qualcosa di diverso può succedere. 
Può farsi strada una tacita ma vigoro-
sa certezza: non può finire nel nulla 
ciò che è di amore, fatica, passione la 
vita di un uomo. Non è così: ci si rive-
drà. È una certezza che nasce proprio 
dalla forza del dolore, perfino quando 
– magari per la prima volta dopo anni 

– si cerca il conforto di un Dio dimen-
ticato. Di un Dio sbiadito in parole 
che un tempo non ci erano compren-
sibili, e ora acquistano una nuova 
concretezza. Forse bisogna avere sof-
ferto la lacerazione di un lutto, per 
intuire cos’è, la notte del Sabato, e 
quanto luminosa l’alba di Pasqua. È 
un aut aut: o si coltiva quell’umano, 
viscerale senso di ingiustizia, o ci si 
arrende a un Mistero che non possia-
mo misurare o giudicare o possedere.  
Non è una resa da sconfitti, però: è 
come un tornare in sé tornare uomini 
davvero, e quindi figli. Nella certezza 
che la vita non è un maledetto caso, 
ma che siamo amati, uno per uno: e 
che, dunque, ci si rivedrà.  
 

Marina Corradi (Avvenire) 




